
«Mai come questa volta un ritardo an-
che di pochi minuti assumeva una va-
lenza politica forte». Stefano Fassina
ha appena chiuso il maxiemendamen-
to alla legge di Stabilità. Tra poche ore
ci sarà il voto di fiducia, da cui si atten-
de «la stessa maggioranza che si è vista
in commissione». L’iter della legge di
Bilancio, sempre abbastanza faticoso,
quest’anno ha dovuto attraversare le
sabbie mobili della frantumazione del
centrodestra e del voto sul destino di
Silvio Berlusconi. Mentre Fassina par-
la con l’Unità Renato Brunetta e Paolo
Romani sparano ad alzo zero sulla ma-
novra. «Solo strumentalizzazioni politi-
che - commenta Fassina - l’opposizio-
ne di Fi non ha ragioni di merito, ma è
dovuta a scelte politiche che riguarda-
no la vicenda personale di Berlusconi».
Brunettaparladi troppe tasse.
«I numeri sono inequivocabili. La Stabi-
lità riduce il peso delle imposte: lo face-
va nella formulazione originaria, lo fa
ancora di più oggi dopo il passaggio in
Senato. Ci sono altri 500 milioni per le
detrazioni sulla casa, è stato bloccato
l’aumento dei contributi per le partite
Iva. Ma ci sono molte altre cose impor-
tanti».
Quali?Cosaconsidera qualificante?
«Ci sono 100 milioni in più per il fondo
per la non autosufficienza. Erano anni
che non si faceva. Il segno sul sociale è
inequivocabile. Ci sono anche le risor-
se per sperimentare il reddito minimo
di inserimento. In più si stanziano 150
milioni per l’emergenza Sardegna, si
istituisce un fondo per la ricostruzione
nelle aree terremotate e alluvionate».
EppureConfindustria,sindacatieComu-
niproseguono leproteste.
«In aula ho ribadito l’impegno del go-
verno a migliorare l’indicizzazione del-
le pensioni alla Camera. Durante il se-
condo passaggio parlamentare avviere-
mo un dialogo con le parti sociali per le
ulteriori modifiche. Ci sono le condizio-
ni per impegnare parte delle risorse
provenienti dalla lotta all’evasione e
dalla spending review alla riduzione del
cuneo fiscale su lavoro e impresa».
Veramente norme di questo tipo si scri-
vonodaanni,mapoi letassenonsi ridu-
conomai.
«Oggi nessuno deve dimenticare che ci
sono vincoli di finanza pubblica molto
stretti. Come ho detto più volte, non è
nelle disposizioni di questo governo, co-
me di nessun governo europeo, una cu-
ra shock. Per ottenere un vero cambia-

mento c’è bisogno che la politica econo-
mica dell’eurozona cambi rotta, con
l’obiettivo di alimentare la ripresa».
Lecronachediconochecisonostateba-
ruffe tra il presidente Azzollini e il mini-
strodell’Economia.
«Nessuna baruffa, anzi. Ci sono stati
momenti preoccupazione perché sta-
volta i tempi rischiavano di assumere
un significato politico, per la scadenza
del voto su Berlusconi. Ma tra ministe-
ro dell’Economia e il presidente Azzol-
lini c’è stata la massima sintonia. Colgo
l’occasione per ringraziare del loro la-
voro i membri della commissione e i
relatori Santini e D’Alì».
Si arriva al voto finale con una maggio-
ranza«azzoppata».
«Già in commissione era evidente che
la maggioranza non era più quella con
il Pdl. Ci sono stati emendamenti mol-
to rilevanti su cui FI ha votato contro le
indicazioni del governo».
Peresempio?
«Per esempio la proposta di copertura
per il fondo per la non autosufficienza,
o le risorse per l’autotrasporto. FI ha
votato contro e se quella proposta fos-
se stata bocciata sarebbe crollato un
cardine del lavoro fatto in commissio-
ne. A questa scelta di FI si è aggiunto il
comportamento ostruzionistico della
Lega che ha rallentato l’esame impe-
dendone il varo».
Perquesto il lavorosiè prolungato?
«Certo, per questo siamo rimasti in
commissione fino alle tre e mezza della
mattina senza chiudere l’esame, anzi
fermi a pochi emendamenti. Questo
fatto dimostra che il lavoro è stato for-
temente segnato dal quadro politico.
L’esame è stato portato avanti con se-
rietà e accuratezza, ma man mano che
ci si avvicinava al 27 andare avanti di-
ventava sempre più complicata. Han-
no prevalso posizioni strumentali, con
l’obiettivo neanche tanto nascosto di al-
lontanare l’appuntamento di domani
(oggi, ndr)».
Ci sono state iniziative molto contesta-
te, come quella su Federconsorzi. Che
neè stato?
«Nel maxiemendamento non c’è nulla
che riguardi Federconsorzi. D’altro
canto il governo si è sempre detto con-
trario a quella proposta».

Cisonoaltri 200milionidi europer la
deducibilitàai fini Iresdei capannoni
industriali,daaggiungere ai 500
milionididetrazioniper la primacasa,
perun totaledi 700 milioni. La
deducibilitàdeibeni strumentalidelle
impreseai fini Irese Irpef salirà dal
20%al 30%solo per il 2013.

La mobilitazione va avanti. Ma il clima è
cambiato: c’è la delusione per le mancate
modifiche al Senato, c’è l’amara constata-
zione che «il livello di mobilitazione degli
scioperi non è stato sufficiente», c’è l’or-
gogliosa rivendicazione dell’aver provo-
cato la promessa di Letta di utilizzare tut-
ti i proventi della spending review per la
riduzione del cuneo fiscale.

Alla riunione degli esecutivi unitari di
Cgil, Cisl, Uil la domanda che riecheggia
di più negli interventi di vari segretari ter-
ritoriali è la stessa di Lenin nel 1902:
«Che fare?». La risposta in realtà l’aveva
già annunciata in apertura Luigi Angelet-
ti: manifestazioni in ogni regione sabato
14 dicembre precedute da una tre giorni
di mobilitazione per informare «l’altro

mondo» delle proposte del sindacato gra-
zie a «milioni di volantini e manifesti»,
«con cui tappezzeremo il Paese» e a «stri-
scioni negli stadi». Lo slogan dovrebbe es-
sere: «Meno tasse, più lavoro».

Gli esecutivi unitari all’Auditorium di
via Rieti a Roma sono però lo specchio
fedele di un sindacato alle prese con una
decisione difficile: fidarsi o non fidarsi
del governo Letta? Da una parte c’è Raf-
faele Bonanni che spinge per dare credi-
to al premier. Dall’altro ci sono Susanna
Camusso e Luigi Angeletti, molto meno
convinti e molto più agguerriti nel con-
trapporsi al governo. Ne viene fuori una
soluzione di compromesso nella quale la
mobilitazione va avanti (ma diventa «non
smobilitiamo»), l’obiettivo si sposta sul
passaggio alla Camera della legge di Sta-
bilità ma già si guarda al futuro, alla Spen-
ding review.

Per Cgil, Cisl e Uil il problema princi-
pale è infatti quello di «portare a casa dei
risultati». Quei risultati che per ora non
sono per niente arrivati. La «piattaforma
sindacale» rimane la stessa: serve uno
shock fiscale, servono investimenti per la
crescita, un contratto per i dipendenti
pubblici (e non la mobilità), risolvere il
dramma degli esodati e degli ammortiz-
zatori sociali (cig in deroga e incentivi fi-
scali per i contratti di solidarietà), ridare
soldi in tasca ai pensionati, appena beffa-
ti dall’emendamento prima annunciato e
poi ritirato sull’aumento delle rivalutazio-
ni fino ai 2mila euro lordi.

Tocca a Luigi Angeletti aprire l’assise.
«Siamo intenzionati a non arrenderci, è
necessario proporre iniziative di mobili-
tazione per rompere l’equilibrio politico
che si sta cristallizzando intorno a questa
legge di stabilità. La nostra intenzione è
parlare a milioni di persone contempora-
neamente: lo sciopero è uno strumento
efficace, ma limitato. Per questo abbia-
mo pensato di fare cose diverse dal tradi-
zionale».

Una posizione in larga parte condivisa
da Susanna Camusso. Che però parte da
una analisi molto più amara. «Il tempo

non è una variabile indipendente, se la
manovra è questa nel 2014 avremo una
catastrofe occupazionale. I lavoratori or-
mai fanno fatica a vedere l’uscita dalla cri-
si, una politica di galleggiamento riduce
il ruolo di chi, come il sindacato, vuole
cambiare le cose. Oramai l’Europa è di-
ventata un gigantesco alibi per non cam-
biare le politiche economiche, il vero ri-
schio è la deflazione e in pochi se ne sono
accorti». Il fulcro però dell’attacco al go-
verno arriva qui: «Di infiniti annunci non
ne possiamo più». Mentre sprona il sinda-
cato: «Non possiamo nasconderci che gli
scioperi non hanno avuto un livello di mo-
bilitazione sufficiente, dobbiamo pensa-
re a rimontare parlando anche all’altra
parte del mondo». Sulla spending review
il rischio che vede Camusso «è che alla
fine si mettano come al solito in contrap-
posizione i lavoratori, in questo caso i

pubblici, a cui applicare la mobilità, ai pri-
vati, che stanno subendo le ristrutturazio-
ni in tutte le grandi aziende di servizi».

A chiudere invece è Raffaele Bonanni.
Il leader Cisl capisce il momento difficile
e decide di non usare giri di parole. «Il
nostro problema non è organizzare lo sfo-
go dei lavoratori ma un’iniziativa che evi-
ti lo sfascio del Paese». E rivendica i risul-
tati già raggiunti: «Sul taglio della spesa
pubblica è passata la nostra proposta,
quella di Cottarelli sulla Spending review
non è una proposta banale, ma per la pri-
ma volta dettagliata. Saremmo ingiusti o
poco accorti se svalutassimo la presa di
posizione del presidente del Consiglio:
perché è arrivata da una nostra precisa
richiesta assieme alle imprese. A Letta
ora chiediamo: trasforma al più presto la
tua promessa in un emendamento del go-
verno alla Camera. Così potremo valuta-
re subito, nei prossimi giorni, se è solo
una promessa o se invece questa volta si
cambia davvero. Per questo ci mobilitia-
mo, per sfidare il governo a farlo».

I primi a mobilitarsi saranno i pensio-
nati venerdì, mentre sabato tocca al mon-
do della scuola, entrambi con manifesta-
zioni nazionali a Roma.

Sindacati in azione: il 14 dicembre nelle piazze d’Italia

Arriva la Iuc, nuova imposta unica
comunale.L’aliquota base saràdell’1
permille maper il 2014-solo per
questoprimoanno - l'aliquotanon
potràsuperare il 2,5per mille.La Iuc è il
tettosotto ilquale si raccolgono tre
tributicomunali sulla casa: rimane l’Imu
susecondecase eprime di lusso.

Capannoni

Mutui Immigrati
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Manifestazioni regionali
e presidi per informare
sulle proposte avanzate
a governo e Parlamento

ILCASO

Fim,Fiom,Uilm:
«Noallasvendita
diFinmeccanica»
Ilgoverno nonsottovaluti che«è in
attouna verae propria campagna
guidatadaalcunesocietà
multinazionaliper impadronirsi delle
nostreaziendepiù pregiate,
consigliateda qualcunochepunta a
essere riconfermato ai vertici
aziendalioa farecarrierasvendendo
ilpatrimonio industriale».Lo dichiara
AntonioApa, segretariogenovese
dellaUilm, inuna conferenza stampa
insiemeaFiome Fim sullacessione
del settore trasporti e energiadi
Finmeccanica.«L’esecutivo -
aggiunge- nonpuò non rendersi
contodell'importanzachehanno
aziendeadaltovalore aggiuntoquali
Energiae Trasporti.Per questo è
necessariosalvaguardarli,
mantenendo la peculiarità di
governance italiana dentro una
cornicedi politica industriale».

L’INTERVISTA

StefanoFassina

Ilviceministro
dell’Economiadifende
il lavorodelgovernoe
sostienechecisonoaltri
spazidimiglioramento,
maivincoli restanostretti

Passi avanti per equità e crescita
ma la vera battaglia è in Europa
BIANCADIGIOVANNI
ROMA

. . .

L’opposizione di Forza
Italia è solo strumentale,
pensano al destino
personale di Berlusconi

Casa

● «Con questa manovra nel 2014 sarà
una catastrofe occupazionale»: Cgil Cisl e Uil
non smobilitano ● Dopo lo sciopero di nuovo
in pressing per chiedere «meno tasse e più lavoro»

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Previsti600milionidi euro in treannia
garanziadeimutuiper l'acquisto, la
ristrutturazioneo ilmiglioramento
energeticodella primaabitazione.Un
fondopensato pergiovani coppie,
singleconfigliminori eprecari under
35a cui lo Statodà una garanziaper il
50%dellaquota capitaledel mutuo.

Per fronteggiare l’emergenza
immigrazionesi stanziano370milioni
spalmati insei annidestinatia
Capitaneriedi porto,Guardiacostiera
eGuardia di finanza, per adeguare i
mezziaeronavali e, più ingenerale,
per investimenti tesi a migliorare le
attivitàdi soccorso e salvataggio.
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